
CALDONAZZO – I pannelli fotovoltai-
ci? Stanno bene solo sui tetti di case 
e capannoni.

Così la pensa la sezione trentina di 
Italia Nostra, che interviene nel di-
battito apertosi nei giorni scorsi sul 
progetto di impianto agrovoltaico a 
4 metri di altezza in un meleto esi-
stente  a  Caldonazzo,  di  proprietà  
dell’azienda agricola  Filippo Poda.  
L’Adige ha scritto del progetto quat-
tro volte: la prima in occasione del 
“no” preventivo del consiglio comu-
nale di Caldonazzo; la seconda dan-
do la parola all’azienda promotrice; 
la terza raccontando di un progetto 
simile  già  realizzato  in  Sardegna  
dall’ingegnere perginese Andrea Se-
gatta; la quarta intervistando il diret-
tore di Cia Trentino Massimo Toma-
si, per capire come la pensano gli  
agricoltori. 

Ora a esprimersi è l’Associazione 
che tutela il patrimonio storico, arti-
stico e naturale in Italia ricordando 
di essere assolutamente d’accordo 
sulla «importanza di tendere al mas-
simo incremento di energia da fonti 
rinnovabili, ma con l’assoluta neces-
sità di non perdere di vista il conte-
sto generale di quest’azione che non 
deve costituire elemento lesivo di  
un bene prezioso come il paesaggio, 
il territorio, il suolo libero».

Italia Nostra critica quindi la pro-
posta di campo agrovoltaico in un’a-
rea di pregio qual è quella di Caldo-
nazzo, di fatto realizzando «una su-
perficie scura, riflettente, incornicia-
ta da elementi metallici e sostenuta 

da  pesanti  travature  in  ferro  (do-
vrebbero sostenere il peso dei pan-
nelli, ma soprattutto reggere alla for-
za del vento). Queste “grandi superfi-
ci nere”, appoggiate su prati e campi 
un tempo coltivati, sono uno sfregio 
pesante inferto al paesaggio (ce ne 
sono diverse anche in  Trentino,  a 
volte proprio in bella vista, a tagliare 
l’armonia di paesaggi bucolici o alpi-

ni), ma è inimmaginabile pensarle ad-
dirittura sopra gli alberi da frutto o 
le coltivazioni».

Superfici nere che però abbonda-
no anche nella piana di Caldonazzo, 
a causa delle coperture in plastica o 
in rete già posizionate a protezione 
delle coltivazioni dagli eventi natura-
li o dai parassiti. Italia Nostra però di 
questo non parla, mentre apprezza il 

fatto che il Comune abbia preso im-
mediatamente posizione che, rileva-
ta la destinazione dell’area, ha con-
statato che il progetto «risulta in net-
to contrasto anche con la strategia 
di sviluppo turistico dei fondovalle 
alpini e in particolare della conca dei 
Laghi di Caldonazzo e Levico ed inol-
tre, dato che trattasi di investimento 
economico (la potenza ricercata è di 

molto superiore alle necessità dell’a-
zienda proponente), potrebbe costi-
tuire incentivo per un progressivo 
abbandono  dell’attività  agricola
all’inseguimento di nuove forme di 
redditività».

Non c’è nulla di “green”, per Italia 
Nostra, in questo tipo di impianti e 
l’associazione mette in  rilievo che 
«si valutano sempre interessi contra-
stanti ma mai si parla seriamente di 
paesaggio, o nei casi migliori se ne 
parla nella sola accezione di elemen-
to attrattivo per il turismo. Ma il pae-
saggio non è un fondale su cui proiet-
tare la vita dell’uomo, ma è parte in-
tegrante  del  suo  vivere,  un  luogo  
prossimo, un valore che assicura la 
qualità ambientale e vitale. È un be-
ne prezioso, un bene comune ricono-
sciuto nell’articolo 9 della Costituzio-
ne che ne dichiara la preminenza ri-
spetto a qualsiasi altro aspetto».

Italia Nostra sostiene quindi ferma-
mente il concetto che «i pannelli foto-
voltaici debbano essere installati so-
lo sulle superfici edificate, al di fuori 
dei centri storici, senza produrre ul-
teriore consumo di suolo e sfregio 
del paesaggio. In ogni contesto abita-
to esiste a tutt’oggi un enorme patri-
monio di edifici a funzione industria-
le, artigianale e terziaria, con estese 
superfici di copertura che ben si pre-
stano ad accogliere tali strutture». 

Una legge però in tal senso non 
c’è, anzi, ci sono decreti ministeriali 
che incoraggiano il modello agrovol-
taico.  

G. Car.

MASSIMO DALLEDONNE

CINTE TESINO - Grande festa 
ieri in paese per i 40 anni della 
chiesetta alpina di Monte Mez-
za, costruita a seguito di un vo-
to dei reduci di guerra.

«Se usciremo vivi da questo 
inferno,  erigeremo  a  ricordo  
una chiesetta»: queste le paro-
le dei giovani soldati di Cinte 
Tesino  impegnati  sul  fronte  
russo durante la Prima Guerra 
Mondiale. 

Molti  anni  dopo,  nel  1985,  
grazie alla volontà e alla perse-
veranza  di  alpini  e  volontari  
del paese, quella promessa di-
venta realtà. Il terreno, in locali-
tà Crose, lo mise a disposizio-
ne il Comune, l’ingegnere Ma-
rio Bua di Pieve Tesino donò il 
progetto e la ditta Renato Casa-
rotto di Villa Agnedo si offrì di 
costruire gratuitamente le ope-
re murarie. I lavori iniziarono 
nel mese di maggio 1983 e gli 
alpini vi dedicarono 2.350 ore 
di lavoro volontario. Il giorno 
di ferragosto del 1985 la chie-
setta venne inaugurata con la 
funzione religiosa celebrata da 
don Tullio Bua di Cinte Tesino. 

Ieri mattina la giornata si è 
aperta con la sfilata verso la 
chiesetta, l’alzabandiera e gli  
onori  ai  caduti.  A  seguire  la  
messa da parte di don Claudio 
Ferrari e don Carlo Busana, al-
lietata dai canti del coro par-
rocchiale. Infine il rancio alpi-
no nel teatro tenda comunale 
del centro sportivo del paese 
e, nel pomeriggio, l’esibizione 
della Banda sociale di Pieve Te-
sino e del coro Monte Coppolo 

di Lamon. A fare gli onori casa 
il  capogruppo degli  alpini  di  
Cinte Alfredo Mezzanotte con 
il  presidente  della  Provincia  
Maurizio  Fugatti,  il  sindaco  
Leonardo Ceccato, il presiden-
te del Consiglio regionale Ro-
berto Paccher, alcuni sindaci 
della zona, autorità militari e 
tante persone salite fino a Mon-
te Mezza. Dodici i gagliardetti 
dei  gruppi  alpini  presenti,  in  
rappresentanza  di  altrettanti  
gruppi della Valsugana e della 
conca del Tesino. 

Nel suo intervento, il capo-
gruppo Alfredo Mezzanotte ha 
spiegato come la chiesetta di 
Monte Mezza non sia una sem-
plice costruzione ma un simbo-

lo di memoria, dedizione e soli-
darietà,  a testimonianza con-
creta di  come una promessa 
fatta in tempi di guerra possa 
trasformarsi  in  un’opera  che  
parla anche alle generazioni fu-
ture. 

«Il  lavoro  quotidiano  delle  
penne nere lo vediamo e sentia-
mo tutti i giorni», ha detto Fu-
gatti e un ringraziamento alle 
penne nere è arrivato anche da 
Roberto Paccher con il sinda-
co Ceccato che ha ricordato la 
storia della  chiesetta: «Da 40 
anni è qui a ricordarci, mai co-
me in questi anni, l’inutilità del-
le guerre e le sofferenze che 
portano. Per noi cintesi rimane 
un posto del cuore». 

I 40 anni della chiesa alpina

Nel rendering, 
l’impianto agrovoltaico 
proposto a Caldonazzo
dall’azienda Poda
visto dall’alto
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al progetto 
di un impianto 
sopra i meleti 
dell’azienda 
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«Il fotovoltaico? Solo sui tetti»Caldonazzo. L’associazione
favorevole all’energia pulita
ma fuori da centri storici e campi

Mezzocorona

Sicurezza, in arrivo 60 telecamere
No ai test antidroga sui consiglieri

Alla “Cacciatora”
una Miss meranese
di origini tibetane

BORGO VALSUGANA – Nel corso del consiglio comunale di mer-
coledì scorso, è stato affrontato anche il tema della sicurezza. La 
lista civica Fabio Dalledonne aveva infatti depositato un’inter-
pellanza per l’attivazione del controllo di vicinato sul territorio.

Nella sua risposta, la sindaca Martina Ferrai ha aggiornato il 
consiglio comunale riguardo un incontro al Consorzio dei Comu-
ni con l’ex questore Alberto Francini, coordinatore del “Proget-
to legalità”: a fine luglio si svolgerà a Borgo un incontro pubblico 
e informativo sul tema con lo stesso Francini il quale, ha puntua-
lizzato la sindaca, «aveva già avuto in passato due incontri con la 
precedente amministrazione senza che poi il progetto abbia 
effettivamente preso avvio». Ferrai ha anche sottolineato che la 
realizzazione del controllo di vicinato presuppone, oltre alla 
partecipazione dei cittadini principali attori di questo strumen-
to, anche la presenza di coordinatori disponibili e formati, un 
adeguamento della struttura della polizia locale per supportare 
i gruppi e come atto finale la sottoscrizione del patto di sicurez-
za al Commissariato del Governo (come avvenuto per il Comune 
di Levico). «Dovranno essere pianificate e adottate - ha aggiunto 
la sindaca - misure indipendenti ma sinergiche come, ad esem-
pio, ulteriori implementazioni del sistema di videosorveglianza 
e miglioramento dell’illuminazione pubblica là dove necessario. 
Nei prossimi giorni verrà inserita a bilancio l’integrazione del 
sistema con 60 nuove telecamere su 32 nuovi varchi di lettura 
targhe, marca e modello dei veicoli, proprio con la finalità della 
prevenzione e repressione di fenomeni delittuosi». Ferrai ha 
anche ricordato che nelle ultime settimane le forze dell’ordine 
hanno eseguito alcuni provvedimenti soprattutto nei confronti 
di persone con atteggiamenti intimidatori e talvolta violenti.

È stata invece respinta perché non ammissibile la domanda di 
attualità, presentata dalla lista civica Fabio Dalledonne, sulla 
sicurezza del luna park in centro storico per la festa patronale di 
san Prospero. «Il presidente del consiglio - spiega Dalledonne - 
ha motivato la decisione con un richiamo formale all’articolo 18 
del Regolamento consiliare.  Tuttavia,  appare evidente come 
tale interpretazione sia stata utilizzata strumentalmente per 
evitare il confronto su un tema quanto mai attuale, considerata 
la presenza dei giostrai in pieno centro storico in questi giorni».

Respinta anche, dopo un lungo dibattito, la mozione per i test 
antidroga, su base volontaria, per i consiglieri e la giunta comu-
nale: «L’amministrazione - ha aggiunto Dalledonne - ha avanzato 
difficoltà logistiche come l’ipotetico sovraccarico dei punti pre-
lievo dell’ospedale, costi eccessivi e dubbi organizzativi. Motiva-
zioni  che  mancano  di  sostanza:  la  proposta  rappresentava  
un’occasione per promuovere senso civico e trasparenza nelle 
istituzioni, specie alla luce delle recenti operazioni antidroga 
nel nostro territorio». Lop.

Borgo Dibattito in consiglio comunale mercoledì�CINTE TESINO Ieri festa per l’opera frutto di un voto dei reduci

MEZZOCORONA  -  Grande  
successo per la terza tappa 
del  tour  di  Miss  Italia  in  
Trentino-Alto Adige, che si 
è svolta venerdì al Ristoran-
te La Cacciatora di Mezzo-
corona. Ventiquattro le con-
correnti in gara, provenien-
ti da diverse località della 
regione,  di  età  compresa  
tra i 17 e i 30 anni, che han-
no sfilato davanti alla giuria 
presieduta dalla notaia Pa-
trizia Pagano.

Ad aggiudicarsi la prima 
posizione  e  così  anche  il  
nuovo titolo di Miss Eventi 
La Cacciatora è stata Dolma 
Burchiellaro (foto), promo-
ter  meranese  di  22  anni,  
bionda e occhi a mandorla, 
con origini tibetane. Il titolo 
di Miss Rocchetta Bellezza 
porta il nome di Ester Maria 
dell’Eva, 18 anni di Trento, 
studentessa del liceo scien-
tifico, pattinatrice artistica 
e aspirante modella. Ad ag-
giudicarsi la terza posizio-
ne e così anche la fascia Fra-
mesi è stata Asia Mariotti, 
18  anni  di  Vermiglio,  che  
pratica sci alpino e danza
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